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21 settembre 2025

Vangelo e Commento del Battesiomo del Signore– Anno Liturgico C

Qui sotto troverete il vangelo del Battesimo del Signore – 11.01.2026. In questo modo, durante la
settimana ciascuno può leggere con calma il  vangelo e  il  suo commento e prepararsi  a  celebrare
l'Eucaristia.

Dal Vangelo Secondo Matteo (Mt 3,13 – 17)

In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare
da lui.
Giovanni  però  voleva  impedirglielo,  dicendo:  «Sono  io  che  ho  bisogno  di  essere
battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché
conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare.
Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide
lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce
dal  cielo  che  diceva:  «Questi  è  il  Figlio  mio,  l’amato:  in  lui  ho  posto  il  mio
compiacimento». 

Giovanni il Precursore chiamava senza mezzi termini a un
rito  penitenziale:  unico  (a  differenza  delle  abluzioni
praticate  nella  comunità  semimonastica  di  Qumran),  e
destinato agli stessi figli d'Israele (e non ai pagani che si
convertivano).  Gesù  si  fa  battezzare,  non  perché  abbia
bisogno di fare penitenza – Giovanni stesso glielo ricorda –
ma per assumere fino in fondo la nostra condizione,
per prendere su di sé la miseria degli uomini che era come
sedimentata nelle acque mortifere del Giordano, in fondo
alle quali la simbologia dell'icona mostra le forze del nulla
che  in  esse  si  celano.  Con  questo  suo stesso gesto  egli
schiaccia loro il capo, la sua umiltà trionfa sul loro orgoglio:
è una nuova tappa nella  ricreazione della nostra natura,
un  nuovo  tassello  nell'opera  di  restituzione agli  uomini
della  loro  dignità.  Immerso  nella  creazione  ottenebrata,
Gesù  riemerge  liberandola  dal  male.  «Chinando  il  capo
dinanzi al Precursore», canta la liturgia bizantina, «tu hai
schiacciato il capo ai demoni. Scendendo in mezzo ai flutti,
hai illuminato l'universo perché ti renda gloria».
Così le "acque" di cui parla il primo versetto della Genesi
riappaiono agli inizi della nuova creazione. Cristo santifica la
"materia prima" dell'universo, la linfa della vita terrestre,
riempiendola del suo irradiamento, ovvero della luce dello
Spirito  santo.  L'acqua  diviene  spirituale,  una  sorta  di
"matrice", poiché «mentre Gesù vi discendeva, si accese
un fuoco nel Giordano», scriverà Giustino nel II secolo.
Per lungo tempo il battesimo dei catecumeni fu celebrato
[in oriente]  durante la veglia di questa festa. Nell'attuale
prassi  orientale,  una  processione  si  dirige  verso  il  corso
d'acqua  più  vicino,  giunti  nei  pressi  del  quale,  se

necessario,  si  rompe lo  strato di  ghiaccio  che lo ricopre;
oppure verso il mare, dove il presbitero getta una croce che
qualche ragazzo coraggioso si tuffa a ripescare! Ma il senso
battesimale  è  andato  perduto:  l'acqua  benedetta  viene
bevuta, oppure è conservata con cura per «la purificazione
dell'anima e del corpo, la santificazione delle case e ogni
altro buon uso». Tuttavia, il senso più profondo della festa,
che  le  è  valso  il  nome  di  "Teofania",  è  la  prima
manifestazione della Trinità. Gesù vede i cieli aprirsi e
lo Spirito discendere su di lui "come una colomba". Risuona
la voce del Padre: «Questi è il Figlio mio, l'amato, nel quale
mi  sono  compiaciuto»,  secondo  Matteo;  «Oggi  ti  ho
generato», secondo una variante di Luca. Con questo non
si vuol dire che Gesù fu semplicemente un uomo "adottato"
da  Dio  in  quel  momento,  perché  quell’  "oggi"  è  eterno.
L'adozionismo fu respinto  dalla  chiesa,  che in  reazione  a
esso diede maggior rilievo alla celebrazione del Natale. Al
Giordano, del quale partecipa l'acqua del nostro battesimo
(in  Etiopia,  si  mescola  ancor  oggi  per  davvero  qualche
goccia d'acqua del Giordano all'acqua impiegata per ogni
battesimo), il  Padre esprime tutta la sua tenerezza per il
Figlio, sul quale fa riposare il suo Spirito. «Ecco, alla porta
delle  acque  la  Tenerezza  chiama  ogni  giorno  coloro  che
sono perduti», dice Efrem il Siro. E poi aggiunge: «Gioia per
i corpi! Essi sono liberati dal male, e nelle acque ritrovano
tutta la loro gloria» (Efrem il Siro, Inni sull' Epifania 13).

 
   Olivier Clément*

* Oliver Clément (Aniane, 17 novembre 1921 – Parigi, 15 gennaio 2009) è stato 
uno scrittore, poeta e teologo ortodosso, di nazionalità francese. 
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